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Campi rom, i vescovi bacchettano i politici
Dopo il “no ad ogni progetto di integrazione”, il monito: accettate la sfida
di VITTORIO BUONGIORNO

«In questo momento delicato della storia del paese - spiega uno di loro - chiediamo ai politici che si dicono cattolici e credenti di spiegare come possano armonizzare prese di posizione di questo tipo con la fede in Cristo che è stato, come ha ricordato il Papa pochi giorni fa, a sua volta migrante e rifugiato in Egitto».

Il tema è delicato: l’eventuale insediamento di un campo nomadi. «Ma se un’assise pubblica così importante esprime concetti forti, merita risposte forti». L’accusa, neppure troppo velata che i vescovi Pietro Vittorelli, Ambrogio Spreafico, Filippo Iannone e Vincenzo Loppa lanciano alla politica e in particolare ai politici di Cassino non è solo quella di razzismo, ma anche di un imbarazzante pressapochismo. I presuli si dicono sconcertati: «Nel documento del Consiglio Comunale ci si basa su “notizie circolanti” e non su delibere o proposte di organi istituzionali. Si ammette che “non è mai emersa l’ipotesi di un progetto di insediamento”, ma si decide ugualmente. Si parla di consapevolezza dell’“effetto destabilizzante” e delle “forti tensioni sociali” che conseguirebbero all’ipotesi di insediamenti Rom, cosa tutta da dimostrare. Si fonda la decisione su “risultanze di un recente studio socio-economico” studio non citato, quindi assolutamente non identificabile e di dubbia affidabilità. Infine si conclude dicendo che: “Il Consiglio Comunale esprime all’unanimità, la totale contrarietà ad ogni progetto di integrazione di cittadini di etnia ROM provenienti da campi insediati altrove ed in via di smantellamento”».

«La motivazione profonda - continuano i quattro vescovi - , in verità, non è “l’impossibilità e difficoltà”, ma, ed è inquietante, una decisione preliminare, espressa nel dubbio di una notizia, di respingere qualsiasi progetto di integrazione di cittadini di etnia Rom. Siamo consapevoli delle difficoltà del nostro territorio dovute alla crisi economica e occupazionale, che grava su molte famiglie e per cui la Chiesa si sta impegnando con quello che riesce a fare. Tuttavia questa presa di posizione contraddice l’animo profondo dei nostri concittadini, che è segnato da un senso di simpatia e di accoglienza dovuto anche ai tanti migranti che il nostro territorio in tempi ancor più difficili ha sparso per il mondo».

Per tutti questi motivi l’Abate di Montecassino e i vescovi di Frosinone, Sora e Anagni invitano «l’Assise civica e la Consulta dei Sindaci del Lazio Meridionale a ripensare responsabilmente l’intera questione alla luce di una visione più umana e più cristiana: non è l’esclusione che migliora una società ma l’integrazione, l’accettare l’inevitabile odierna sfida sociale della multietnicità, cercando soluzioni giuste e solidali».
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